
Lo skate, il disegno e Vale Rossi
Vita di Nicola: ucciso come un cane

■ di Gigi Marcucci inviato a Verona

Una vita e un’intelligenza viva-
ci, stroncate da un calcio. Un
colpovibrato tracolloe mandi-
bola, molto vicino alla testa di
chi fino a un istante prima ave-
va pensato, immaginato, pro-
gettato. Così è morto Nicola
Tommasoli, 29 anni appena
compiuti.
Percapire la tragediadiVerona,
di quel ragazzo coi capelli lun-
ghi raccolti da un elastico, pri-
ma chiamato «codino» e un se-
condo dopo massacrato da un
gruppo di quasi coetanei che
sbandano verso l’estrema de-
stra,bisognapassaredaAffi,pic-
colo comune vicino al Garda.
Qui lavoravaNicolaTommaso-
li, 29 anni, laurea allo Iuav di
Venezia e un debole per lo ska-
teboard. Avrebbe lavorato an-
che il 2 maggio - un giorno se-
mifestivo - se qualcuno non lo
avesse ucciso.
La«DolphinPacksrl»èunapic-
cola azienda con un grosso cer-
vello. Ha diciassette dipenden-
ti, di cui molti con alta o altissi-
ma specializzazione, produce
macchine per l’imballaggio di
prodottivoluminosi. In due ca-
pannoni c’è un piccolo saggio
del miracolo veneto, quello
che mette insieme voglia di
sgobbare, creatività, e compe-
tenze sfornate dagli atenei.
Alla «Dolphin», Nicola Tom-
masoli era arrivato il 20 genna-
io scorso. Dopo un breve collo-
quio con la titolare, Elisa Zani-
nelli, era stato assunto. «Avevo
capito che aveva una straordi-
naria passione per la meccani-
ca e per il disegno in tre dimen-
sioni, caratteristiche che non si
creano dalla mattina alla sera.
Si era laureato con una tesi dal
titolo: “Design e configurazio-
nemeccanicadiuna vettura bi-
posto stradale aperta”, e sullo
sfondo del computer aveva
messo il disegno, sempre fatto
da lui, della moto con cui Va-
lentino Rossi aveva partecipato
al gran premio del 2001».
«Noi abbiamo sempre cercato
didistinguerci dalla concorren-
za, che offre prodotti standard,
per questo cerchiamo persone
che abbiano inventiva e le fac-
ciamo lavorare sotto la direzio-
nedimio fratelloDavide», spie-
ga Zaninelli. Così nascono pro-
gettinuovievengonoaggiorna-
ti quelli vecchi, che poi si tra-
sformano in macchine vendu-
teal clientepraticamente«chia-
vi in mano», cioè senza il pas-
saggio attraverso altre aziende.
Il2maggioNicolaavrebbe lavo-
rato perché stava elaborando
un nuovo progetto.
«Sono arrivata in azienda alle
otto del mattino – racconta Eli-
sa Zaninelli - Dopo mezz’ora,
ha suonato il telefono. Era Ma-
ria Tommasoli, la madre di Ni-
cola, mi diceva che il figlio non
poteva venire a lavorare, aveva
avuto un incidente. Ho chiesto
quale incidente, lei me lo ha
spiegato. Poi non siamo riusci-
te più a parlare... ».
Nicola viveva in un angolo do-
rato della Valpolicella, la zona
del Soave, del Ricioto e del-
l’Amarone, in una frazione di
Negrar, dove la Lega in due an-

nièpassatadal13al33%.Dalla
Verona bene vengono anche i
quattrodeicinqueventenniac-
cusatidiaverloucciso. I lorode-
stini si sono incrociati in pochi
secondi di follia. Molti progetti
che non vedranno la luce, una
vita cancellata tra piazza delle
Erbe e Porta dei Leoni, dove
molta gente porta i fiori e qual-
cuno ha attaccato un foglietto:
«Speriamo che ora Verona apra
gli occhi». Un omicidio a san-
guefreddo,avvenutosotto l’oc-
chio di almeno quattro video-

camere. Nicola, dice l’autopsia,
presentava una vasta emorra-
gia cerebrale, ma nessuna lesio-
ne al cranio. I testimoni hanno
parlato di un calcio violentissi-
mo, sferrato quando Nicola era
già a terra.
L’avvocato Roberto Bussinello,
da sempre difensore di imputa-
ti di estrema destra, mette in di-
scussione il nesso di causalità
tra la morte di Tommaselli e i
colpi sferrati in una manciatadi
secondi. Intantolacittà siprepa-
raa tregiornidimanifestazioni:

oggi quella indetta da tutti i
gruppi consiliari (con l’eccezio-
ne dei Comunisti italiani), do-
mani quella dei sindacati, saba-
to quella dei centri sociali.
Tutti condannano l’accaduto,
a cominciare dal sindaco leghi-
staFlavioTosi, che prendeledi-
stanzedall’ex leaderdiAnGian-
franco Fini, che ha minimizza-
to, ritenendo più grave il boi-
cottaggio della Fiera del libro
dedicata a Israele di un giovane
ammazzato di botte. «Secondo
me Fini ha detto una boiata»,
ha dichiarato il sindaco al Cor-
riere della sera, auspicando con-
danne severissime per i respon-
sabili dell’aggressione. E facen-
do saltare sulla sedia Franco
Bonfante, già segretario dei Ds
veronesi,oggiconsigliere regio-
nale del Pd, che ricorda come
in un’altra occasione Tosi aves-
se usato parole «molto diver-
se».
Nel settembre del 2005 , Tosi,
all’epoca assessore regionale al-
laSanità,accompagnatodaAn-
drea Miglioranzi, cantante dei
«Gesta Bellica», cresciuto nel
«Veneto fronte skinhead» e og-
gi capogruppo della Lista Tosi
in Consiglio comunale, andò a
trovare incarcerecinqueneofa-
scistiaccusatidiaver feritoacol-
tellate «con forze assolutamen-
te impari, per futili motivi e
con lesioni gravi» due giovani
del centro sociale «Chimica».
I cinque erano in carcere da
duemesi eavrebberopatteggia-
to una condanna a un anno e
mezzo di carcere. Ma due mesi
di carcerazione preventiva era-
no troppi, secondo Tosi, e i cin-
que stavano ricevendo un trat-
tamento troppo severo da par-
te della magistratura veronese
«che ha una Procura di sini-
stra».

FIGLINE VALDARNO (FI)

Spedizione contro ragazzi kosovari:
le spranghe firmate «Dux Mussolini»

BOLOGNA

Sicurezza? Per controllare le ronde
di An mobilitati agenti, volanti...

I testimoni: gli hanno dato un calcio mentre
era a terra. I 5 neonazi fermati difesi da un legale

che assiste sempre imputati di estrema destra

IN ITALIA

Elisa Zaninelli: «L’avevo assunto a gennaio
Quella mattina mi ha telefonato la madre, “c’è

stato un incidente... ”. Poi siamo rimaste mute»

■ di Adriana Comaschi / Bologna ■ di Maria Vittoria Giannotti / Firenze

ANCHE Marcelletti? Ma
non è possibile. C’è molto
più stupore che se avesse-
ro arrestato un presidente

della Regione Siciliana. C’è molta
piùincredulitàcheseavesseroarre-
stato una star di prima grandezza
del mondo dello spettacolo o di
quello sportivo. Anche se, a sentir
loro, si considerano tutti apparte-
nenti alla Grande Famiglia Giroli-
moni, quel Girolimoni accusato e
perseguitato ingiustamente dal re-
gime fascista su espresso ordine di
Benito Mussolini e cinematografi-
camente reso da un grande Nino

Manfredi, sotto la guidadi Damia-
no Damiani. Tutti innocenti, in
Italia, tuttiGirolimoni. Emagari ci
sarà anche del vero, in qualche ca-
so. Fatto sta che gli italiani hanno
fatto il callo agli scandali. Gli rim-
balzano, come si dice a Roma.
Eppure oggi c’è autentico sconcer-
to alla notizia che il «chirurgo dei
bambini»è chiamatoa rispondere
diunacatervadireati,unodeiqua-
li particolarmente infamante.
Sembra infatti che siano addirittu-
ra centinaia gli sms e mms hard
che il cardiochirurgo ha scambia-
to con una ragazzina figlia di una
sua amica e che è costata al medi-
co l’accusa di pedopornografia.

Tral’altroMarcelletti si sarebbefat-
topassareper ilproprio figlioealla
ragazzina avrebbe fatto credere di
essere molto più giovane, quasi
suo coetaneo, per poi rivelare la
propria reale identità. Il tribunale
potrebbe anche decidere che la ra-
gazzina, appartenente alla «Paler-
mo-bene», venga tolta alla fami-
glia e affidata a un istituto.
Anche Marcelletti, dunque? Im-
possibile, lui è bravissimo, insupe-
rabile in sala operatoria. «Mi fido
solodi lui, è l’unicoche possa ope-
rare mia figlia Valeria in attesa di
trapianto cardiaco» dice Mariella,
madre di una paziente di 15 anni.
Spregiudicato, spericolato, troppo
decisionista con il suo bisturi. E
quantegiovanissimevite ha salva-

to, e quanti, da grandi, gli porte-
ranno eterna riconoscenza. Eh,
ma sotto i suoi ferri gli incidenti di
percorsoci sonostati, eccome seci
sono stati. L’altalena dei giudizi è
inevitabile. Ma quello che la gente
forse avverte in questo momento
è che la caduta di Marcelletti avrà
come effetto deleterio che una

grande mano non potrà più salva-
re vite.
Le cronache dicono che la «bom-
ba» giudiziaria e mediatica ormai
esplosa tantissimi bambini ricove-
rati nel suo reparto hanno scritto
messaggiaffettuosiedi tenerarico-
noscenza.
Il cuore, il cuore dei bambini: allo-
ra potrebbe essere questa la chiave
per capire come mai, nell’Italia in
cui tutti si ritengono Girolimoni
perseguitati, la gente stia riservan-
dolasuaultimaquotadi increduli-
tà proprio per Carlo Marcelletti.
Noi non sappiamo se, come dice-
vano ieri alcuni quotidiani, Mar-
celletti occupi la casella numero
quattro della cardiochirurgia in-
fantile nel mondo. C’è anche da

dire che la caduta di Marcelletti
ha, come suo scenario naturale, il
pianeta della sanità siciliana dove
non sono pochi i medici incapaci
di tenere una penna in mano, al-
trocheunbisturi affilato.E inque-
sto c’è davvero tantissima ironia
del destino. Ecco perché la gente
non crede, non vuole credere.
Borges partorì la figura - letteraria,
si capisce - di Don Isidro Parodi,
un investigatore privato di Bue-
nos Aires che era talmente bravo
da risolvere i casi più spinosi. A lui
ricorrevano cittadini derelitti, po-
veri diavoli che non riuscivano
mai ad ottenere quella che noi ita-
liani chiamiamo la «giustizia giu-
sta».Alui, ricorrevanoancheipoli-
ziottiquandosi trovavanoallepre-

se con un rompicapo irrisolvibile.
Nemici se ne face tanti,DonIsidro
Parodi. E un bel giorno, per non
aver pagato l’affitto, fu sbattuto in
galera. Il regimeloautorizzòacon-
tinuare le sue indagini dal carcere,
dentro le cui mura prima iniziò il
pellegrinaggio dei cittadini poveri
diavoli, poi quello degli stessi poli-
ziotti che non potevano rinuncia-
re al contributo del suo acume.
Letteratura, appunto: Carlo Mar-
cellettièstatotempestivamenteso-
speso dall’Ordine deimedici; diffi-
cilmentegli saràconsentitodicon-
tinuare ad operare in regime di ar-
resti domiciliari. Ma alla gente,
questa volta, la notizia non è rim-
balzata.

saverio.lodato@virgilio.it

Contro Marcelletti centinaia di mms hard con una 13enne. Ma i pazienti stanno con lui
Il chirurgo si faceva scambiare per suo figlio, era amico dei genitori della ragazzina. I bambini e le madri gli hanno scritto messaggi affettuosi: «Non può essere così»

Il medico intercettato
per l’affare delle truffe
nei ricoveri. La gente
però si aggrappa
all’idea del «mago»

Ha tutto il sapore di un rigurgito
fascista di provincia l’aggressio-
ne consumata mercoledì sera in
un bar nel centro di Figline Val-
darno,unpaesonealleportediFi-
renze. Gli elementi ci sono tutti:
cinque italiani contro due koso-
vari,dueoperaipocopiùcheven-
tenni,granlavoratorieconilper-
messodisoggiornoinregola.Cal-
ci e pugni, ma anche due mazze
da baseball - con sopra incisa la
scritta «Dux Mussolini, molti ne-
mici molto onore» - spezzate so-
pra la schiena di una delle vitti-
me, poi finite in ospedale e di-
messe con una prognosi di cin-
que e otto giorni. Il referto parla
di traumi contusivi al volto e alla
testa. Ma poteva andare peggio.
E poi frasi pesanti, pronunciate
per uno sguardo di troppo. «Voi
stranieri di m... non ci dovete
guardare, non potete stare in Ita-
lia».

Due dei presunti aggressori sono
già stati arrestati, grazie all’intui-
todi uncarabiniere, chehanota-
to una macchina sospetta e ha
messo in relazione i due episodi.
Ora lacaccia èaperta agli altri tre,
mastandoagli inquirentipotreb-
be essere questione di ore. I due
italiani fermati sono giovani del
posto,unodi23e l’altrodi18an-
ni. Il primo era già stato segnala-
to in passato per spaccio di droga
e sottoposto a sorveglianza spe-
ciale, l’altro è invece conosciuto

alle forze dell’ordine per reati
contro il patrimonio e resistenza
apubblicoufficiale.Dovrannori-
spondere, oltreché di lesioni ag-
gravate, anche di violazione del-
la legge 654/1975 - che punisce
chi diffonde, incita o commette
attididiscriminazionerazziale - e
portoabusivodioggettiattiadof-
fendere.
Ai due i militari sono arrivati do-
po la segnalazione del pestaggio.
Al loro arrivo nella piazza centra-
le del paese non c’era nessuno
mauncollega, inborghese, lìvici-
no, aveva notato poco prima
un’auto con a bordo anche i due
fermati. Sono così scattati i con-
trolliesottocasadiunodegliarre-
stati sonostati trovati iduegiova-
ni italiani, uno dei quali sporco
disangue aunamano.All’udien-
zadiconvalida, i fermatiavrebbe-
ro spiegato di essere intervenuti
per separare alcune persone che
litigavano. Una versione che,
adesso, dovrà essere accertata.

«Non abbiamo intralciato il la-
vorodinessuno,menchemeno
delle forze dell’ordine». Così i fi-
niani replicano inviperiti a chi,
nel fareunbilanciodella loropri-
ma ronda sotto le due torri, ri-
chiama l’attenzione sui quattro
cellulari della polizia, sulle vo-
lantie laventinadiagentimobi-
litatimartedìnottepertenerese-
parati i giovani di An da quelli
deicollettividi sinistra, intenzio-
nati a contestarli.
Questo infatti era il primo dato,
balzatoagliocchidichihasegui-
tol’uscitadei50volontariraccol-
tidai finianie sguinzagliati - con
walkie talkie e block notes - a
“caccia” di prostituzione, ubria-
chi e senza fissa dimora con il
compito di sollecitare l’arrivo
dei vigili davanti a questi e altri
segni di «degrado». Mentre alla
vigilia dell’esperimento An non
nascondevaisuoi timoriecerca-

vadiallontanareeventualiestre-
misti, ieri forte della mancanza
di incidenti ha lanciato la sua
confroffensiva. Inutile, appun-
to, osservare che a causa dell’an-
nunciato arrivo dei “volontari”
in zona universitaria metà del
centroèrimastosguarnitodipo-
lizia, richiamatadalle ronde(poi
fatte altrove). Le ronde andran-
noavanti: laprossimaègià fissa-
ta entro maggio, poi a promuo-
verle non saranno più i giovani
di An ma «un’associazione»

non targata politicamente. In-
somma avanti tutta, avverte il
numero uno bolognese Enzo
Raisi, nonostante l’aperta oppo-
sizione degli alleati di Forza Ita-
liaeLega.Enonostante lepreoc-
cupazioni del prefetto di Bolo-
gna Tranfaglia per iniziative «di
parte»,pocoadatteagarantiresi-
curezza «per tutti».
Tranfagliaèstatoanzibacchetta-
todalnumeroduediAnGaleaz-
zoBignami:«Dovrebbepreoccu-
parsi dei collettivi di sinistra che
hannofattoun presidionon au-
torizzato contro di noi, e non
permettersi di prendersela con
un partito». Quando si arriva al
monitorivoltopureallaQuestu-
ra si misura quanto An si sia or-
maispinta in là:«Miaspetto -di-
ce Raisi - che la Digos denunci i
partecipantial presidioanti ron-
deorganizzatodaalcunicolletti-
vi, come è stato fatto per i giova-
nidiAnandatiamanifestaresot-
to casa di Prodi».

L’OMICIDIO DI VERONA

Il racconto della titolare
dell’azienda dove
lavorava: «Stava
finendo un progetto
poi quella notte... »

L’iniziativa dei finiani
monitorata per evitare
tensioni. Risultato:
il centro è rimasto
sguarnito di polizia

Cinque italiani
all’assalto: «Stranieri
di m... non ci dovete
guardare». Li mandano
all’ospedale. Arrestati

L’autopsia conferma:
ammazzato per
emorragia cerebrale
«Speriamo che ora
Verona apra gli occhi»

■ di Saverio Lodato

Testimonianze
di affetto sul luogo

dove il Primo Maggio
è stato ucciso

Nicola Tommaselli
Foto Ansa

8
giovedì 8 maggio 2008


